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DI ANTIMO DI GERONIMO

Idocenti di strumento musicale,
che sono stati esclusi dalle gra-

duatorie permanenti e che hanno
perso l’immissione in ruolo, sa-
ranno ripescati tra un anno. Lo
prevede una nota emanata dal
ministero della pubblica istruzio-
ne emanata il 30 agosto scorso (n.
1200)

Il provvedimento si applica ai
docenti di strumento, che erano
stati inclusi nelle graduatorie
permanenti, pur non avendo con-
seguito l’abilitazione in educazio-
ne musicale entro il 25 maggio
1999, data di entrata in vigore
della legge 124/99.

ABIL ITATI  PER ERRORE

Questi docenti, peraltro, in al-
cuni casi avevano anche ottenuto
l’immissione in ruolo. E siccome il
consiglio di stato si era espresso
nel senso della illegittimità di tali
immissioni, alcuni di loro erano
stati anche licenziati ed altri ri-
schiano, tuttora il licenziamento
(si veda ItaliaOggi dell’8 agosto
scorso). 

AL VIA LA SANATORIA

Per sanare la questione, l’am-

ministrazione scolastica ha deci-
so di indire a breve una nuova
abilitazione riservata. Che con-
sentirà ai docenti esclusi di otte-
nere il reinserimento in gradua-
toria in tempo per la prossima
tornata di aggiornamento delle
graduatorie permanenti.

Per i docenti immessi in ruolo,
che sono stati o saranno licenziati
è previsto, invece, il ripescaggio
in occasione della prossima tor-
nata di assunzioni, sotto forma di
recuperi. Sempre che conseguano
l’abilitazione dopo avere frequen-
tato gli appositi corsi di prossima
istituzione.

LO SPARTIACQUE È I L  25
MAGGIO 1999

La questione era nata dopo che
il consiglio di stato aveva stabilito
la non legittimità dell’inclusione
in graduatoria degli aspiranti do-
centi di strumento musicale in
possesso dell’abilitazione in edu-
cazione musicale conseguita dopo
l’entrata in vigore della legge
124/99 (25 maggio 1999).

La pronuncia era intervenuta
in accoglimento del ricorso di al-
cuni docenti contro una sentenza
del Tar Lazio, nella quale si affer-
mava l’inesistenza del termine

del 25 maggio 1999, data di entra-
ta in vigore della legge 124/99 ai
fini dell’inclusione nella terza fa-
scia delle graduatorie permanen-
ti di strumento musicale. Secon-
do i giudici di secondo grado, in-
fatti, «successivamente alla data
di entrata in vigore della legge
124 del 1999, che va individuata
nel 25 maggio 1999..., l’abilitazio-
ne all’insegnamento in educazio-
ne musicale (essendosi istituita
l’abilitazione specifica in stru-
mento musicale e prevedendosi
altresì una sessione riservata per
la prima formazione della gra-
duatorie permanenti), ha perduto
la sua capacità legittimante al-
l’inserimento nelle graduatorie
per strumento musicale».

L ’ABIL ITAZIONE NON VALE 

In buona sostanza, dunque, l’a-
bilitazione in educazione musica-
le (A032), dopo l’entrata in vigore
della legge 124, è stata ricondotta
nel suo alveo di competenza, es-
sendo stata istituita la classe di
concorso A077, strumento musi-
cale che, per sua natura, ricom-
prende le specificità tipiche della
disciplina. E dunque, dopo il 25
maggio 1999, non può più essere
considerata titolo di accesso alle

graduatorie permanenti, essendo
stato introdotto nell’ordinamento
il titolo specifico, che è, appunto,
l’abilitazione nella classe di con-
corso A077. 

L ’ INTERVENTO 
DEL MINISTERO

A questo proposito l’ammini-
strazione scolastica era già inter-
venuta con due note di chiari-
mento (884 del 30 giugno 2006 e
1057 del 28 luglio scorso).

Ciò perché l’amministrazione
scolastica era stata fatta oggetto
di atti di diffida a procedere alla
rielaborazione delle graduatorie
permanenti di strumento musi-
cale, procedendo in autotutela al
depennamento dei soggetti non
aventi titolo. 

E dunque, già il 30 giugno scor-
so il ministero è dovuto interveni-
re con una prima nota (prot. n.
884) chiedendo agli uffici periferi-
ci di effettuare un’attenta ricogni-
zione sulle graduatorie, riservan-
dosi di impartire ulteriori disposi-
zioni successivamente. Disposi-
zioni che sono arrivate con la nota
1057 del 28 luglio scorso, con la
quale è stato disposto il depenna-
mento dalle graduatorie di stru-
mento dei docenti che, non posse-

dendo l’abilitazione nello stru-
mento, avevano fatto valere l’abi-
litazione in educazione musicale
come titolo di accesso. Abilitazio-
ne che, però, era stata conseguita
dopo il 25 maggio 1999, dunque,
non valida.

MA L’ABIL ITAZIONE 
ORDINARIA NON C’È

Con la nota 1200 del 30 agosto,
dunque, il cerchio si chiude e si in-
travede la possibilità, per i diretti
interessati, di risolvere il proble-
ma frequentando l’apposita ses-
sione di abilitazione loro riservata.
Resta il fatto che, allo stato, a fron-
te del succedersi di provvedimenti
istitutivi di corsi abilitanti riserva-
ti a particolari categorie, il mini-
stero dell’università non ha anco-
ra costituito i corsi del secondo li-
vello finalizzati al conseguimento
dell’abilitazione ordinaria in stru-
mento musicale. Impedendo di
fatto la mobilità professionale a
molti docenti di educazione musi-
cale, che fino ad oggi, a differenza
dei docenti di altre materie (che
possono frequentare le Ssis) non
hanno ancora avuto la possibilità
di conseguire l’abilitazione di stru-
mento musicale per i canali nor-
mali. (riproduzione riservata)

Arriva la sanatoria per i prof di strumento: ci sarà un’abilitazione riservata

Nuova chance per la musica
Docenti già di ruolo rischiavano il licenziamento

DI ALESSANDRA MIGLIOZZI

La novità numerica più rilevante riguarda le scuole superiori.
Nell’ultimo anno scolastico la presenza di alunni stranieri nella
secondaria di II grado ha fatto registrare un più 38,2% di iscrit-
ti. Un incremento che supera quello di tutti gli altri ordini di scuo-
la evidenziando una nuova realtà: la fase iniziale della prima ac-
coglienza è finita, la presenza di alunni migranti in classe non è
più un fenomeno transitorio.  Lo ha detto anche il ministro del-
la pubblica istruzione, Beppe Fioroni: oggi la partita dell’inte-
grazione si gioca innanzitutto a scuola. E il ministero ha annun-
ciato una via italiana all’integrazione le cui prime linee sono sta-
te indicate venerdì scorso da viale Trastevere. Lo aveva antici-
pato a ItaliaOggi Letizia De Torre (vedi AziendaScuola del 25 lu-
glio 2006), sottosegretario all’istruzione. Lo ha confermato Fio-
roni: ci sarà una task force che si occuperà dei migranti. 

Ci saranno lezioni delle lingua di origine a scuola e un pro-
gramma Rai per l’apprendimento dell’italiano. Si lavorerà per
evitare il fenomeno di classi e istituti ghetto, per sostenere eco-
nomicamente i progetti delle scuole e per diffondere il rispetto
dell’obbligo anche tra gli stranieri. 

Che quest’anno raggiungeranno quota 500mila. Erano 430mi-
la lo scorso settembre, otto volte e mezzo quelli di dieci anni fa.
Quasi un quarto degli alunni migranti (il 24,6%) si trova in Lom-
bardia. L’area geografica di maggior presenza è in Nord-Est. A
oggi il 64% delle scuole italiane (due su tre) ospita alunni stra-
nieri. Con punte maggiori di presenze alla primaria (38,7%), se-
guono le medie (22,7%). Ma il fenomeno nuovo è quello delle scuo-
le superiori dove le iscrizioni di stranieri hanno subito un’im-
pennata. 

L’anno scorso in 800 mila hanno frequentato licei e istituti tec-
nici e professionali, preferendo, però, nell’80% dei casi, questi ul-
timi.  E cresce anche la presenza di adulti stranieri nei centri di
formazione permanente, soprattutto al Nord. Ma rimane il pro-
blema forte del ritardo scolastico: al primo anno delle superiori
7 studenti stranieri su 10 (il 75,5%) frequenta una o più classi
inferiori a quella prevista in base all’età. Tra gli italiani il feno-
meno riguarda 2 alunni su 10. Alle medie il problema coinvolge
il 47,1% dei migranti, uno su due. 

Alla primaria il 10%. Le scuole italiane accolgono 191 cittadi-
nanze straniere: prevalgono albanesi (16,3%) e marocchini (14%).
Il capoluogo con più migranti in classe è Milano (12,7%), poi vie-
ne Alessandria (11,8%). La provincia con più stranieri a scuola è
Mantova (11,9%), segue Piacenza (11,8%). (riproduzione riser-
vata)

Stranieri, ecco la task force
DI GIUSEPPE VALDITARA*

La scuola è uno dei luoghi decisivi dove si deter-
minano le opportunità delle giovani generazioni.
Il nostro modello di scuola ha perso nel corso degli
ultimi decenni competitività nei confronti dei si-
stemi formativi di altri
paesi occidentali. I dati Oc-
se lo hanno più volte de-
nunciato. Nelle due ultime
legislature si è avviato un
percorso riformatore che
ha portato prima alla ac-
quisizione del concetto fon-
damentale di autonomia, e
successivamente alla con-
sapevolezza che la scuola
non può essere autorefe-
renziale, deve saper coin-
volgere le famiglie nel pro-
cesso educativo e deve va-
lorizzare i talenti indivi-
duali avviando percorsi dif-
ferenziati.

Non si può interrompere
la strada delle riforme. In
part ico lare  dobbiamo
rafforzare nella nostra
scuola i concetti di responsabilità e di merito.  Si
deve dunque evitare che si sprechi una legislatura
tornando a logiche vecchie, governando con decre-
ti, stagnando in un sostanziale immobilismo o
peggio cedendo a pressioni corporative. Ritengo
che vi siano alcuni punti che debbono essere af-
frontati con urgenza. Innanzitutto il problema di
una valutazione esterna delle singole scuole. Per-
ché l’autonomia sia responsabile e sia dunque un
fattore di crescita, occorre una verifica costante
dei risultati, con test che accertino periodicamen-
te, scuola per scuola, il grado delle competenze e
delle conoscenze raggiunto dagli studenti in modo
da poter intervenire per migliorare le possibilità
di apprendimento di ogni giovane. 

Le retribuzioni dei docenti devono poi sempre

più tenere in considerazione elementi meritocrati-
ci. Persino l’egualitaria Svezia giunge a premiare
i docenti più bravi. La riforma dell’esame di matu-
rità, poi, deve essere anche l’occasione per rimet-
tere in discussione un modello di scuola facile, in-
dulgente e deresponsabilizzante, che finisce per

essere intesa come una rendi-
ta, puntando piuttosto su una
scuola che privilegi l’impegno e
la serietà degli studi. È neces-
sario introdurre un organico di
istituto per garantire la conti-
nuità didattica e per consenti-
re una risposta più flessibile
alla domanda delle famiglie,
insieme con una maggiore fles-
sibilità oraria fra le materie.
Come già si è fatto per le uni-
versità, si devono defiscalizza-
re i contributi dei privati per
far arrivare più risorse ad ogni
tipo di scuola. Dobbiamo inol-
tre iniziare a riflettere su come
favorire la trasformazione del-
la figura del docente da impie-
gato dello stato a professioni-
sta della conoscenza.  Per fare
queste riforme occorre un dia-

logo serio e onesto fra maggioranza e opposizione.
Nella scorsa legislatura la scuola è stata utilizza-
ta come terreno di scontro politico ricorrendo spes-
so a polemiche non fondate sulla verità dei fatti.
Valgano come esempio le critiche al presunto favo-
re verso le private alla luce delle recenti dichiara-
zioni del ministro Fioroni che auspica invece per il
settore stanziamenti tripli rispetti a quelli fatti
dal precedente governo , oppure i tagli finanziari,
mentre Padoa-Schioppa annuncia che abbiamo
200 mila insegnanti più del necessario.  Occorre
che la maggioranza sia disposta a discutere seria-
mente di ciò che si è fatto e si intende fare senza fa-
re bassa demagogia o goffa propaganda. (riprodu-
zione riservata)
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Le riforme necessarie, tra Unione e Cdl
L’opinione

Giuseppe Valditara
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